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Parte prima:

La Valutazione dei Rischi
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SICUREZZA SUL LAVORO
La sicurezza sul lavoro è data
dall’insieme delle misure di prevenzione
e protezione (tecniche, organizzative e
procedurali), che devono essere
adottate dal datore di lavoro, dai suoi
collaboratori (dirigenti e preposti), dal
medico competente e
dai lavoratori stessi al fine di rendere
minima la probabilità di infortuni e/o
malattie professionali.
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IN-SICUREZZA SUL LAVORO
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Fine ultimo della Valutazione dei Rischi è
quello di individuare ed attuare
CONCRETAMENTE E CORRETTAMENTE le
misure di prevenzione e protezione in
modo ridurre al minimo danni alle
persone presenti in un ambiente di lavoro
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Menomazione della capacità lavorativa o morte provocata
da causa violenta in occasione dei lavori

CAUSA VIOLENTA ELEMENTO DETERMINANTE

11

IN OCCASIONE
DEL LAVORO ELEMENTO CIRCOSTANZIALE

INABILITA’ O MORTE ELEMENTO CONSEQUENZIALE



CONCENTRAZIONE AMBIENTALE
DELLA SOSTANZA PERICOLOSA

LA MALATTIA PROFESSIONALE O TECNOPATIA È LA
CONSEGUENZA DI UNA SERIE DI AZIONI NOCIVE CHE
MATURANO LENTAMENTE SULL’ORGANISMO DEL LAVORATORE
PER POI TRASFORMARSI IN FORMA MORBOSA INVALIDANTE O
MORTALE
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FATTORI

CONCENTRAZIONE AMBIENTALE
DELLA SOSTANZA PERICOLOSA

TEMPO DI ESPOSIZIONE

CARATTERISTICHE FISICHE DEL
LAVORATORE
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Nella scuola

Il D.M. 292/96 chiarisce che il datore di
lavoro è il dirigente scolastico in quanto
soggetto di vertice dotato di poteri di
spesa e di gestione
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SEZIONE II - VALUTAZIONE DEI RISCHI
Articolo 28 - Oggetto della valutazione dei rischi

1. La valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella
scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati
chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve
riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi
compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi
particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato,
secondo i contenuti dell’Accordo Europeo dell’8 ottobre 2004, e quelli
riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto
previsto dal Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 151, nonché quelli
connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza da altri
Paesi e quelli connessi alla specifica tipologia contrattuale
attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro.

1-bis Omissis
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SEZIONE II - VALUTAZIONE DEI RISCHI
Articolo 28 - Oggetto della valutazione dei rischi

2. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a
conclusione della valutazione può essere tenuto, nel rispetto delle
previsioni di cui all’articolo 53 del decreto, su supporto informatico e,
deve essere munito anche tramite le procedure applicabili ai supporti
informatici di cui all’articolo 53, di data certa o attestata dalla
sottoscrizione del documento medesimo da parte del datore di lavoro,
nonché, ai soli fini della prova della data, dalla sottoscrizione del
responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o del rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza territoriale e del medico competente, ove
nominato.
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SEZIONE II - VALUTAZIONE DEI RISCHI
Articolo 28 - Oggetto della valutazione dei rischi

2. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), deve contenere:
a)una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la

salute durante l’attività lavorativa, nella quale siano specificati i
criteri adottati per la valutazione stessa. La scelta dei criteri di
redazione del documento è rimessa al datore di lavoro, che vi
provvede con criteri di semplicità, brevità e comprensibilità, in modo
da garantirne la completezza e l’idoneità quale strumento operativo
di pianificazione degli interventi aziendali e di prevenzione;

b) l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e
dei dispositivi di protezione individuali adottati, a seguito della
valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a);
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SEZIONE II - VALUTAZIONE DEI RISCHI
Articolo 28 - Oggetto della valutazione dei rischi

2. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), deve contenere:
c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il

miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza;
d) l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da

realizzare, nonché dei ruoli dell’organizzazione aziendale che vi
debbono provvedere, a cui devono essere assegnati unicamente
soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri;

e) l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di
prevenzione e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la
sicurezza o di quello territoriale e del medico competente che ha
partecipato alla valutazione del rischio;
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SEZIONE II - VALUTAZIONE DEI RISCHI
Articolo 28 - Oggetto della valutazione dei rischi

f) l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i
lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità
professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e
addestramento.

3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve altresì rispettare le
indicazioni previste dalle specifiche norme sulla valutazione dei rischi
contenute nei successivi titoli del presente Decreto.

3-bis In caso di costituzione di nuova impresa, il datore di lavoro è tenuto ad
effettuare immediatamente la valutazione dei rischi elaborando il
relativo documento entro novanta giorni dalla data di inizio della propria
attività.
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SEZIONE II - VALUTAZIONE DEI RISCHI
Articolo 29 - Modalità di effettuazione della valutazione dei

rischi
1. Il datore di lavoro effettua la valutazione ed elabora il documento di cui

all’articolo 17, comma 1, lettera a), in COLLABORAZIONE con il
Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione e il medico
competente, nei casi di cui all’articolo 41.

2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate previa consultazione del
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.

3. La valutazione dei rischi deve essere immediatamente RIELABORATA,
nel rispetto delle modalità di cui ai commi 1 e 2, in occasione di
modifiche del processo produttivo o della organizzazione del lavoro
significative ai fini della salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione
al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione o della
protezione o a seguito di infortuni significativi o quando i risultati della
sorveglianza sanitaria ne evidenzino la necessità. A seguito di tale
rielaborazione, le misure di prevenzione debbono essere aggiornate.
Nelle ipotesi di cui ai periodi che precedono il documento di valutazione
dei rischi deve essere rielaborato, nel rispetto delle modalità di cui ai
commi 1 e 2, nel termine di trenta giorni dalle rispettive causali.
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SEZIONE II - VALUTAZIONE DEI RISCHI
Articolo 29 - Modalità di effettuazione della valutazione dei

rischi
4. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), e quello di cui

all’articolo 26, comma 3, devono essere custoditi presso l’unità
produttiva alla quale si riferisce la valutazione dei rischi.

5. I datori di lavoro che occupano fino a 10 lavoratori effettuano la
valutazione dei rischi di cui al presente articolo sulla base delle
procedure standardizzate di cui all’articolo 6, comma 8, lettera f). Fino
alla scadenza del diciottesimo mese successivo alla data di entrata in
vigore del Decreto interministeriale di cui all’articolo 6, comma 8, lettera
f), e, comunque, non oltre il 30 giugno 2012, gli stessi datori di lavoro
possono autocertificare l’effettuazione della valutazione dei rischi.
Quanto previsto nel precedente periodo non si applica alle attività di cui
all’articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d) nonché g).
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SEZIONE II - VALUTAZIONE DEI RISCHI
Articolo 29 - Modalità di effettuazione della valutazione dei

rischi
6. I datori di lavoro che occupano fino a 50 lavoratori possono effettuare la

valutazione dei rischi sulla base delle procedure standardizzate di cui
all’articolo 6, comma 8, lettera f). Nelle more dell’elaborazione di tali
procedure trovano applicazione le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, e
4.

6-bis. Le procedure standardizzate di cui al comma 6, anche con riferimento
alle aziende che rientrano nel campo di applicazione del titolo IV, sono
adottate nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 28.

7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano alle attività svolte
nelle seguenti aziende:
a)aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g);
b)aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi

chimici, biologici, da atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni,
connessi all’esposizione ad amianto;
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Compiti del Datore di Lavoro-Dirigente Scolastico
 Valuta i rischi

 Elabora un documento che contenga la valutazione dei rischi,
indicando i criteri seguiti, le misure di prevenzione e protezione
adottate e il programma delle misure da adottare (evidenziando
specificità e limiti temporali delle attività svolte dagli allievi)

 Richiede all’Ente gestore o proprietario dell’immobile la
realizzazione degli interventi assolvendo agli obblighi relativi agli
interventi strutturali e di manutenzione

 Designa il Responsabile e i componenti SPP, l’eventuale medico
competente, gli addetti antincendio e primo soccorso

 Fornisce ai lavoratori e allievi equiparati gli eventuali Dispositivi
Protezione Individuale

 Adotta ogni altra forma di protezione

 Convoca la riunione periodica di cui all’art. 35 28
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II quadro sanzionatorio del Testo Unico riformato si presenta con 28
articoli dedicati alla previsione di illeciti penali e amministrativi a carico,
rispettivamente, di:

- datore di lavoro imprenditore (art. 14, comma 10);
- datore di lavoro (artt. 55, commi 1-4, 87, comma 1, 159, comma 1, 219,

comma 1, 262, comma I, 282, comma 1, 297, comma 1);
- datore di lavoro e dirigente (artt. 55, comma 5, 68, 87, commi 2-6,

159, commi 2-3, 165, 170, 171, 178, 219, comma 2, 262, comma 2, 282,
comma 2, 297, comma 2);

- preposto (artt. 56, 263, 283);
- medico competente (artt. 58, 220, 264, 284);
- lavoratore (artt. 59, 285);
- progettista, fabbricante, fornitore, installatore (art. 57);

Il 
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- committenti e responsabili dei lavori (art. 157);
- coordinatori per la progettazione e per l'esecuzione (art. 158);
- venditori, noleggiatori e concedenti in uso di attrezzature e DPI (art.

87, comma 7);
- altri soggetti negli appalti (art. 55, comma 5);
- componente dell'impresa familiare, lavoratore autonomo,

coltivatori diretti del fondo, soci delle società semplici nel settore
agricolo, artigiani e piccoli commercianti (art. 60, comma 1);

- lavoratore autonomo (artt. 60, comma 2, 160);
- chiunque (artt. 264-bis, 286)
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I reati sono esclusivamente delle contravvenzioni nella quasi totalità
punite con la pena alternativa dell'arresto o dell'ammenda (ciò, peraltro, in
piena sintonia con quanto già previsto dal «vecchio» D.Lgs626/1994).

Sono punite con la sola pena detentiva dell'arresto le fattispecie previste
dall'articolo 14, comma 10 (imputabile al datore di lavoro imprenditore) e
dall'articolo 55, comma 2 (imputabile al datore di lavoro tout court).

Sono punite con la sola pena pecuniaria dell'ammenda le ipotesi previste
dall'articolo 55, commi 3, 4 e 5, lett. e), e dall'articolo 159, comma 1, ultimo
periodo (imputabili al datore di lavoro).
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Quanto agli illeciti amministrativi, che rappresentano pur sempre una
minoranza a fronte delle più numerose fattispecie penali, risultano ora
incrementati dal D.Lgs106/2009, e riguardano prevalentemente la violazione
di obblighi di carattere documentale o informativo da parte di:

- datore di lavoro e dirigente (artt. 55, comma 4, lett. f)-l), 68, comma 1,
lett. e), 87, comma 4, lett. a)-d), 159, comma 2, lett. d), 262, comma 2,
lett. d), 282, comma 2, lett. e);

- committenti e responsabili dei lavori (art. 157, comma 1, lett. e);
- medico competente (art. 58, comma 1, lett. d-e);
- lavoratore (art. 59, comma 1, lett. b);
- componente dell'impresa familiare, lavoratore autonomo,

coltivatori diretti del fondo, soci delle società semplici nel settore
agricolo, artigiani e piccoli commercianti (art. 60, comma 1, lett. b);

- lavoratore autonomo (artt. 60, comma 2);
- venditori, noleggiatori e concedenti in uso (art. 87, comma 7);
- chiunque (artt. 264-bis, 286)
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Quanto, invece, all'ammontare delle pene e delle sanzioni, si può
evidenziare che:

- la pena massima detentiva passa da quella dell'arresto da 6 a 18 mesi
alla attuale dell'arresto fino a 6 mesi (datore di lavoro imprenditore);

- la pena massima alternativa va da quella dell'arresto da 4 a 8 mesi o
dell'ammenda da 15.000 a 45.000 euro alla attuale dell'arresto da 3 a 6
mesi o dell'ammenda da 10.000 a 40.000 euro (fabbricanti e fornitori)
ovvero da quella dell'arresto da 6 a 12 mesi o dell'ammenda da 4.000 a
16.000 euro alla attuale dell'arresto da 3 a 6 mesi o dell'ammenda da
2.500 a 6.400 euro (datore di lavoro);

- la pena massima dell'ammenda passa dall'originario excursus da 3.000
a 9.000 euro all'attuale da 2.000 a 4.000 euro (datore di lavoro);

- la sanzione amministrativa massima era da 3.000 a 18.000 euro, ora va
da 2.000 a 6.600 euro (datore di lavoro e dirigente).
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Criteri, metodi e strumenti per la valutazione
dei rischi
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Linee Guida CEE sulla valutazione dei rischi sul lavoro

Introduzione

1.1  Il presente documento è destinato agli Stati membri perché se ne servano o lo
adattino al fine di fornire orientamenti ai datori di lavoro, ai lavoratori e alle altre
parti in causa qualora affrontino gli aspetti pratici dell’attuazione delle norme
sulla valutazione dei rischi stabilite dalla direttiva del Consiglio 89/391/Cee (in
particolare agli articoli 6.3, paragrafo a) e 9.1, paragrafo a), sull’introduzione di
misure volte ad incoraggiare il miglioramento della sicurezza e della sanità dei
lavoratori sul posto di lavoro. ………… Nel redigere questo documento non è stato
possibile tener conto delle disposizioni particolari vigenti in ciascuno Stato membro
per l’attuazione della direttiva "quadro" 89/391/Cee. Spetta quindi ai lettori
decidere in quale modo se ne possa fare il miglior uso possibile nel rispetto della
propria legislazione nazionale.
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Obiettivo della valutazione dei rischi
L’obiettivo della valutazione dei rischi consiste nel
consentire al datore di lavoro di prendere i provvedimenti
che sono effettivamente necessari per salvaguardare la
sicurezza e la sanità dei lavoratori.
Questi provvedimenti comprendono:
• prevenzione dei rischi professionali
• informazione dei lavoratori
• formazione professionale degli stessi
• organizzazione e mezzi destinati a porre in atto i

provvedimenti necessari.
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È essenziale che i rischi non siano semplicemente
"spostati", cioè che la soluzione di un problema non ne
crei un altro di nuovo. Ad esempio, sarebbe di dubbio
vantaggio montare doppi vetri sulle finestre di un
ufficio per ridurre il rumore proveniente dall’esterno,
se ciò non è accompagnato dalla messa in opera di un
sistema adeguato di ventilazione.

Un altro aspetto di pari importanza è che il rischio non
deve essere trasferito in un altro settore. Ad esempio,
si deve evitare che lo scarico di un impianto di
ventilazione di sostanze tossiche sia montato in modo
tale che la sua uscita comporti rischi per un’altra zona
di lavoro o per il pubblico (in un ospedale l’uscita del
sistema di ventilazione di un obitorio si trovava
direttamente al di sotto delle finestre di un reparto
pediatrico)
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La valutazione dei rischi è articolata come segue:
o identificazione dei pericoli;
o identificazione dei lavoratori (o di terzi) esposti a rischi

potenziali;
o valutazione dei rischi, dal punto di vista qualitativo o

quantitativo;
o studio sulla possibilità di eliminare i rischi e, in caso

contrario, decisione sulla necessità di introdurre ulteriori
provvedimenti per eliminare o limitare i rischi.

La valutazione deve riguardare i rischi derivanti dall’attività
lavorativa e che risultano ragionevolmente prevedibili. Quelli
derivanti invece dalla vita di tutti i giorni, in generale, e che non
fanno oggetto di particolari preoccupazioni (p.es. il fatto che un
impiegato d’ufficio si ferisca mentre taglia un pezzo di carta)
non richiederanno di norma un’attenzione così minuziosa, a
meno che l’attività o l’organizzazione del lavoro aggravi questi
rischi.
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Gli orientamenti relativi alla valutazione dei rischi sul lavoro, di cui ci si
serve di norma, si basano sugli aspetti seguenti:

• osservazione dell’ambiente di lavoro (p. es. vie di accesso, condizioni
dei pavimenti, sicurezza dei macchinari, fumi e polveri,
temperatura, illuminazione, rumore ecc.);

• identificazione dei compiti eseguiti sul posto di lavoro (per definire
tutti i compiti, in modo da inserirli nella valutazione dei rischi);

• esame dei compiti eseguiti sul posto di lavoro (valutazione dei rischi
derivanti dalle singole mansioni);

• osservazione del lavoro in corso di esecuzione (le procedure sono
rispettate, oppure comportano altri rischi);

• esame dei modelli di lavoro (per valutare l’esposizione ai rischi);
• esame dei fattori esterni che possono avere effetti sul posto di

lavoro (p. es. aspetti climatici per i lavoratori all’esterno);
• rassegna dei fattori psicologici, sociali e fisici che possono

contribuire a creare stress sul lavoro e studio del modo in cui essi
interagiscono fra di loro e con altri fattori nell’ organizzazione e
nell’ambiente di lavoro;

• esame dell’organizzazione destinata a mantenere condizioni
soddisfacenti di lavoro, tra cui le misure di salvaguardia (p.es.
assicurarsi che siano in atto i sistemi opportuni di valutazione dei
rischi derivanti dall’impiego di un nuovo impianto, di nuovi materiali
ecc., in modo da aggiornare le informazioni sui rischi).
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Orientamenti CEE riguardo alla valutazione dei rischi sul
lavoro

Lavoratori che possono risultare esposti a rischi maggiori:
• - lavoratori portatori di handicap
• - lavoratori molto giovani ed anziani
• - donne incinte e madri che allattano
• - personale non convenientemente formato o inesperto (es. :

nuovi assunti, lavoratori stagionali
• o temporanei)
• - persone che lavorano in spazi confinati o scarsamente ventilati
• - addetti alla manutenzione
• - dipendenti che evidenziano malattie del sistema immunitario
• - dipendenti con malattie croniche antecedenti, per es. bronchite
• - dipendenti che sono sottoposti a trattamento farmacologico

tale da aumentarne la vulnerabilità.
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Orientamenti CEE riguardo alla valutazione dei rischi sul
lavoro. Esempi di situazioni e di attività lavorative che

richiedono una valutazione dei  rischi.

1. IMPIEGO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO
a) Elementi in movimento rotatorio o traslatorio non sufficientemente protetti, che

possono causare schiacciamenti, tagli, perforazioni, urti, agganciamenti o trazioni.
b) Elementi o materiali in movimento libero (caduta, rotolamento, scivolamento,

ribaltamento, dispersione nell'aria, oscillazioni, crolli) cui possono conseguire danni
alle persone.

c) Movimenti di macchinari e di veicoli.
d) Pericolo di incendio e di esplosione (per es: per attrito; serbatoi in pressione)
e) Intrappolamento.

2. METODI DI LAVORO E DISPOSIZIONE DEGLI IMPIANTI.
a) Superfici pericolose (bordi acuminati, spigoli, punte, superfici abrasive, parti

protundenti).
b) Attività in altezza.
c) Compiti che comportano movimenti/posizioni innaturali.
d) Spazi limitati (per es: necessita' di lavorare tra parti fisse).
e) Inciampare e scivolare (superfici bagnate o comunque scivolose, ecc.).
f) Stabilita' del posto di lavoro.
g) Conseguenze derivanti dalla necessita' di indossare attrezzature di protezione

personale su altri aspetti del lavoro.
h) Tecniche nei metodi di lavoro.
i) Ingresso e lavoro in spazi confinati. 54
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3. IMPIEGO DELL'ELETTRICITA'
a) Pannelli di comandi elettrici.
b) Impianti elettrici, per es: rete principale di adduzione, circuiti di illuminazione.
c) Attrezzature, sistemi di controllo e di isolamento a comando elettrico.
d) Impiego di attrezzi elettrici portatili.
e) Incendi o esplosioni causati dall'energia elettrica.
f) Cavi elettrici sospesi.

4. ESPOSIZIONE A SOSTANZE O PREPARATI PERICOLOSI PER LA SICUREZZA E
LA SALUTE

a) Inalazioni, ingestione e assorbimento cutaneo di materiale pericoloso per la salute  (compresi
aerosol e polveri).

b) Impiego di materiali infiammabili e esplosivi.
c) Mancanza di ossigeno.
d) Presenza di sostanze corrosive.
e) Sostanze reattive instabili.
f) Presenza di sensibilizzanti.

5. ESPOSIZIONE AD AGENTI FISICI.
a) Esposizione a radiazioni elettromagnetiche (calore, luce, raggi X, radiazioni ionizzanti).
b) Esposizione a laser.
c) Esposizione al rumore od a ultrasuoni.
d) Esposizione a vibrazioni meccanica.
e) Esposizione a sostanze/mezzi ad alta temperatura.
f) Esposizione a sostanze/mezzi a temperatura molto bassa.
g) Presenza di fluidi sotto pressione (aria, vapore, liquidi compressi).

Orientamenti CEE riguardo alla valutazione dei rischi sul
lavoro. Esempi di situazioni e di attività lavorative che

richiedono una valutazione dei  rischi.
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6. ESPOSIZIONE AD AGENTI BIOLOGICI.
a) Rischio di infezioni derivanti dalla manipolazione e dall'esposizione non intenzionale a

microorganismi, esotossine ed endotossine.
b) Rischio di infezioni dovute all'esposizione non intenzionale a microorganismi (per es: legionella,

liberata dai sistemi radianti di raffreddamento).
c) Presenza di allergeni.

7. FATTORI AMBIENTALI E AMBIENTE DI LAVORO.
a) Illuminazione non adeguata o tecnicamente errata.
b) Controllo indeguato di temperatura, umidità, ventilazione.
c) Presenza di agenti inquinanti.

8. INTERAZIONE DEL POSTO DI LAVORO E DEI FATTORI UMANI.
a) Dipendenza del sistema di sicurezza dalla necessita' di ricevere ed elaborare con cura le

informazioni.
b) Dipendenza dalle conoscenze e dalle capacita' del personale.
c) Dipendenza dalle norme di comportamento.
d) Dipendenza da una soddisfacente comunicazione e da istruzioni corrette per far fronte a

condizioni mutevoli.
e) Conseguenze di deviazioni ragionevolmente prevedibili dalle procedure di lavoro in condizioni di

sicurezza.
f) Adeguatezza delle attrezzature di protezione professionale.
g) Scarsa motivazione alla sicurezza.
h) Fattori ergonomici, quali la progettazione del posto di lavoro per venire incontro alle esigenze del

dipendente.

Orientamenti CEE riguardo alla valutazione dei rischi sul
lavoro. Esempi di situazioni e di attività lavorative che

richiedono una valutazione dei  rischi.
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9. FATTORI PSICOLOGICI.

a) Difficoltà di lavoro (intensità, monotonia).
b) Dimensioni dell'ambiente di lavoro, per es. claustrofobia, solitudine.
c) Ambiguità del ruolo e/o situazione conflittuale.
d) Contributo al processo decisionale con conseguenze sul lavoro e sulle mansioni.
e) Lavoro molto esigente a scarso controllo.
f) Reazioni in caso di emergenza.

10. ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO.
a) Fattori condizionati dai processi di lavoro (per es: lavoro in continuo, sistemi di turni, lavoro

notturno).
b) Sistemi efficaci di gestione e accordi per l'organizzazione, la pianificazione, il monitoraggio e

il controllo degli aspetti attinenti alla sicurezza e alla sanità.
c) Manutenzione degli impianti, comprese le attrezzature di sicurezza.
d) Accordi adeguati per far fronte agli incidenti e a situazioni d’emergenza.

11. FATTORI VARI.
a) Pericoli causati da terzi, per es: violenza a colleghi, personale di sorveglianza, polizia,

attività sportive.
b) Lavoro con animali.
c)Lavoro in atmosfere a pressione superiore o inferiore al normale.
d) Condizioni climatiche difficili.
e) Integrità dei software.
f) Lavorare in prossimità di specchi d'acqua o sott'acqua.
g) Posti di lavoro variabili.
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Modelli basati su CHECK-LIST
Modalità di acquisizione di informazioni da parte dei lavoratori
Interviste individuali (a campione) o di gruppo
Questionari da somministrare a tutti

TRACCIA INTERVISTA/QUESTIONARIO PERSONALE AMMINISTRATIVO

Descriva le operazioni che effettua abitualmente, indicando la ripartizione temporale nell’arco di un
giorno/settimana
 Lavoro al VDT ____________________________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 Sportello _________________________________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 Compiti di tipo amministrativo ________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

Alla fine della giornata ha disturbi agli occhi?  SI  NO

Alla fine della giornata ha senso di affaticamento alla schiena?  SI  NO

Conosce le prescrizioni previste dalla norma per il lavoro al VDT?  SI  NO

Ritiene idoneo il suo sedile?  SI  NO

Se NO perché? _________________________________________________________________

Ritiene idoneo la sua postazione di lavoro al VDT?  SI  NO

Se NO perché? _________________________________________________________________

Sa a chi rivolgersi in caso di problemi connessi alla sicurezza?  SI  NO

Descriva i rischi connessi alle diverse operazioni che svolge ______________________________

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________
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Modelli basati su CHECK-LIST

AULA MAGNA / AUDITORIO Rischi in ambienti specifici

oggetto della valutazione misure adottabili / note osservazioni del valutatore D P R (D x P) Data realizz.

Esiste un auditorio per attività didattiche a scala di
grande gruppo, spettacoli, assemblee, riunioni di
genitori che garantisca le condizioni di sicurezza
stabilite dalle vigenti norme per la protezione civile e
antincendio?

- Verificare tutti i parametri di sicurezza,
richiedere la certificazione VV.F, contattando
l’amministrazione di competenza.

E’ presente un impianto di illuminazione di
sicurezza?
L’aula magna o l’auditorio sono ubicati in locale
fuori terra o se nel piano 1° interrato la quota minima
è superiore a -7,50 m?
E’ garantito l’accesso all’auditorio ai portatori di
handicap ed esso è dotato di almeno un nucleo di
servizi igienici che prevede un bagno accessibile ai
portatori di handicap e adeguatamente attrezzato?

N.B. Per l’impianto elettrico, si faccia riferimento alla check list specifica
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Modelli basati su CHECK-LIST
ANTINCENDIO / VIE ED USCITE D’EMERGENZA Salute e sicurezza di lavoratori e studenti

oggetto della valutazione misure adottabili / note osservazioni del valutatore D P R (D x P) Data realizz.
Se nella scuola le presenze prevedibili di alunni,
personale docente e non docente sono
complessivamente superiori a 100, è disponibile il
Certificato di Prevenzione Incendi valido, con
relativi disegni e relazioni o un progetto di
adeguamento approvato dai VV.F. e la dichiarazione
degli Enti Locali di esecuzione entro i termini di
legge?
Lo stato di fatto della scuola (numero delle persone
complessivamente presenti, aree a rischio specifico,
distribuzione e uso degli spazi, compartimentazioni,
vie e uscite, mezzi e impianti fissi di protezione e
estinzione degli incendi, ecc.) è conforme al progetto
e alla relazione approvata dai VV.F. preliminarmente
al rilascio del Certificato di Prevenzione Incendi?

- Chiedere all’ente proprietario di eliminare ogni
difformità e sottoporre preventivamente al
Comando provinciale dei Vigili del Fuoco ogni
modifica che si intende apportare a quanto già
approvato

L’edificio è provvisto di un sistema organizzato di
vie d’uscita dimensionato in base al massimo
affollamento ipotizzabile in funzione della capacità
di deflusso?

Verificare solo nel caso il certificato prevenzione
incendi sia antecedente il DM 26.8.92

- Calcolare il massimo affollamento ipotizzabile
secondo i parametri fissati al punto 5.0
dell'allegato al DM 26.8.92.

- La capacità di deflusso non deve essere superiore
a 60 per ogni piano.

- Chiedere all’ente proprietario di organizzare le
vie di uscita e dimensionarle secondo tali
parametri.

La scuola è dotata di almeno 2 uscite verso luoghi
sicuri?

Verificare solo nel caso il certificato prevenzione
incendi sia antecedente il DM 26.8.92

- Individuare luoghi sicuri (spazio scoperto o
compartimento antincendio) con caratteristiche
idonee a contenere un predeterminato numero
di persone o a consentirne il movimento
ordinato.

- - Chiedere all’ente proprietario di incrementare
le uscite.

Sono previsti una adeguata distribuzione degli
ambienti e specifici accorgimenti tecnici per
contenere i rischi di incendio anche nei confronti
delle persone con ridotta o impedita capacità motoria
o sensoriale?

- Se l'edificio si sviluppa su più piani,
prevedere ambienti protetti opportunamente
distribuiti ed in numero adeguato, resistenti al
fuoco e facilmente raggiungibili in modo
autonomo da parte delle persone disabili, ove
attendere i soccorsi.
- Circolare MI n.4 1.3.02

L'altezza minima delle vie e delle uscite verso un
luogo sicuro è di m 2 e la larghezza è multipla di
0,60 m e non inferiore a 1,20 m? 62
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Orientamenti riguardo alla valutazione dei rischi sul
lavoro. Criteri da applicare alla valutazione dei rischi.

Norme legali
Norme e orientamenti pubblicati, p. es. norme tecniche nazionali, codici di buona

pratica, livelli di esposizione professionale, norme delle associazioni
professionali, orientamenti dei fabbricanti ecc.

Principi gerarchici della prevenzione dei rischi:
o evitare i rischi sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o

lo è meno
o combattere i rischi alla fonte
o applicare provvedimenti collettivi di protezione piuttosto che individuali (p.

es. controllare l’esposizione ai fumi mediante un impianto di ventilazione dei
locali, piuttosto che attraverso l’impiego di respiratori personali)

o adeguarsi al progresso tecnico e ai cambiamenti nel campo dell’informazione
o cercare di garantire un miglioramento del livello di protezione

RICAPITOLANDO
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Gestione del rischio
Il principio di PRECAUZIONE

64



Principio di precauzionePrincipio di precauzione

Politica di gestione del rischio
che viene applicata in

circostanze caratterizzate da
un alto grado di incertezza

scientifica
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Riflette la necessità di
intervenire nei confronti di un
rischio potenzialmente grave

senza attendere i risultati della
ricerca scientifica



Individuazione del rischio
ATTENZIONE AL GENERE

“Genere è la definizione socialmente costruita di donne e uomini. E’
l’immagine sociale della diversità di sesso biologica, determinata dalla
concezione dei compiti, delle funzioni e dei ruoli attribuiti a donne e uomini
nella società e nella sfera pubblica e privata. E’ una definizione di femminilità
e mascolinità culturalmente specifica, che come tale varia nello spazio e nel
tempo. Genere non è solo una definizione socialmente costruita di donne e
uomini, è anche una definizione culturalmente costruita della relazione tra i
sessi. In questa definizione è implicita una relazione ineguale di potere, col
dominio del maschile e la subordinazione del femminile nella maggioranza
delle sfere della vita” (Consiglio d’Europa, 1998)

La nozione di genere si riferisce alle differenze sociali (intese
come differente ruolo nella società), in opposizione alle
differenze biologiche, esistenti tra uomini e donne.

Esse sono acquisite, evolvono nel tempo e possono variare
ampiamente da una cultura a un'altra o nell'ambito di una stessa
cultura.
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Individuazione del rischio
ATTENZIONE AL GENERE

Esempi di attenzione al “genere”
•Al momento della valutazione non dimenticare il personale ad orario
ridotto, temporaneo o interinale ed i dipendenti in congedo per malattia;
•Tenere in debito conto i fattori di stress emotivo;
•Tenere in debito conto il rischio di molestie;
•Porre adeguata attenzione alla tutela delle lavoratrici madri;
•Tener conto degli orari di lavoro;
•Porre attenzione a casi di lavoro isolato;
•Nella scelta degli equipaggiamenti di protezione (DPI) tener conto
delle esigenze individuali;
•Cercare il modo di incoraggiare la partecipazione delle donne alle
riunioni periodiche sulla sicurezza individuando orari compatibili con le
loro esigenze.
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Individuazione del rischio
IL CLIMA DELLE RELAZIONI AZIENDALI

Il contesto nel quale si esplicano i processi lavorativi e le
dinamiche relazionali fra gli individui entro l'Azienda
costituisce il climaclima aziendaleaziendale.

Un buon clima viene generato da un equilibrato rapporto fra
cultura/valori guida, comportamenti quotidiani del management
ed aspettative dei dipendenti.

Culture organizzative caratterizzate da forte gerarchia, stile di leadership
autoritario, focalizzate sulla competizione e poco sensibili alla gestione
delle risorse umane, sono da considerarsi Maggiormente a rischio per
l'insorgenza di conflitti aziendali - disagio lavorativo con la possibile
insorgenza di RISCHI DI NATURA PSICO-SOCIALE quali

- BURN-OUT
- STRESS
- MOBBING
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Mobbing

Comportamenti che integrano fattispecie previste dal
C.P. nel Titolo XII “Delitti contro la persona”
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Art. 660 C.P.
Chiunque, in un luogo pubblico o aperto al pubblico
(ndr: ufficio, azienda ecc…) , ovvero col mezzo del
telefono, per petulanza o per altro biasimevole motivo,
reca a taluno molestia o disturbo è punito con l' arresto
fino a sei mesi o con l' ammenda fino a lire un milione.



Mobbing

Comportamenti che integrano fattispecie previste dal
C.P. nel Titolo XII “Delitti contro la persona”
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Art. 610 C.P.
Chiunque, con violenza o minaccia, costringe altri a
fare, tollerare od omettere qualche cosa è punito con la
reclusione fino a quattro anni.



Mobbing

Comportamenti che causano un
“danno” a chi lo subisce
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In sede civile può essere chiesto il
risarcimento per il danno subito
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Parte seconda:

Il Documento di Valutazione
dei Rischi
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SEZIONE II - VALUTAZIONE DEI RISCHI
Articolo 28 - Oggetto della valutazione dei rischi

2. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a
conclusione della valutazione può essere tenuto, nel rispetto delle
previsioni di cui all’articolo 53 del decreto, su supporto informatico e,
deve essere munito anche tramite le procedure applicabili ai supporti
informatici di cui all’articolo 53, di data certa o attestata dalla
sottoscrizione del documento medesimo da parte del datore di lavoro,
nonché, ai soli fini della prova della data, dalla sottoscrizione del
responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o del rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza territoriale e del medico competente, ove
nominato.
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rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o del rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza territoriale e del medico competente, ove
nominato.
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TITOLO IV - CANTIERI TEMPORANEI O MOBILI

CAPO I - MISURE PER LA SALUTE E SICUREZZA NEI CANTIERI TEMPORANEI O MOBILI
Articolo 100 - Piano di sicurezza e di coordinamento
1. Il piano è costituito da una relazione tecnica e prescrizioni correlate alla

complessità dell’opera da realizzare ed alle eventuali fasi critiche del
processo di costruzione, atte a prevenire o ridurre i rischi per la
sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi i rischi particolari di cui
all’ALLEGATO XI, nonché la stima dei costi di cui al punto 4
dell’ALLEGATO XV. Il piano di sicurezza e coordinamento (PSC) é
corredato da tavole esplicative di progetto, relative agli aspetti della
sicurezza, comprendenti almeno una planimetria sull’organizzazione del
cantiere e, ove la particolarità dell’opera lo richieda, una tavola tecnica
sugli scavi. I contenuti minimi del piano di sicurezza e di coordinamento
e l’indicazione della stima dei costi della sicurezza sono definiti
all’ALLEGATO XV.

2. Il piano di sicurezza e coordinamento è parte integrante del contratto di
appalto.

3. I datori di lavoro delle imprese esecutrici e i lavoratori autonomi sono
tenuti ad attuare quanto previsto nel piano di cui al comma 1 e nel
piano operativo di sicurezza.
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Articolo 100 - Piano di sicurezza e di coordinamento
1. Il piano è costituito da una relazione tecnica e prescrizioni correlate alla
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processo di costruzione, atte a prevenire o ridurre i rischi per la
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all’ALLEGATO XI, nonché la stima dei costi di cui al punto 4
dell’ALLEGATO XV. Il piano di sicurezza e coordinamento (PSC) é
corredato da tavole esplicative di progetto, relative agli aspetti della
sicurezza, comprendenti almeno una planimetria sull’organizzazione del
cantiere e, ove la particolarità dell’opera lo richieda, una tavola tecnica
sugli scavi. I contenuti minimi del piano di sicurezza e di coordinamento
e l’indicazione della stima dei costi della sicurezza sono definiti
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2. Il piano di sicurezza e coordinamento è parte integrante del contratto di
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Gli infortuni in azienda sono in
linea con la media “esterna”?
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CAPO III - GESTIONE DELLA PREVENZIONE NEI LUOGHI DI LAVORO
SEZIONE I - MISURE DI TUTELA E OBBLIGHI

Articolo 18 - Obblighi del datore di lavoro e del dirigente
1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti,

che organizzano e dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e
competenze ad essi conferite, devono:

Omissis
r) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro

tramite, al sistema informativo nazionale per la prevenzione nei
luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del
certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni
relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di
almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi,
quelli relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza al
lavoro superiore a tre giorni; l’obbligo di comunicazione degli
infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro
superiore a tre giorni si considera comunque assolto per mezzo
della denuncia di cui all’articolo 53 del testo unico delle disposizioni
per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124;
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Omissis
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tramite, al sistema informativo nazionale per la prevenzione nei
luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del
certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni
relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di
almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi,
quelli relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza al
lavoro superiore a tre giorni; l’obbligo di comunicazione degli
infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro
superiore a tre giorni si considera comunque assolto per mezzo
della denuncia di cui all’articolo 53 del testo unico delle disposizioni
per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124;
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BANCHE DATI
• Nel sito ISPESL, www.ispesl.it, accedendo alla sezione "Statistiche" si

trovano  le aree tematiche:
• "Luoghi di lavoro": informazioni anagrafiche sulle aziende italiane,

aggregate per regione e attività economiche per regione e settore
produttivo ISPESL, nonché sulle aziende e gli esposti a rischio amianto

• "Infortuni: Banca dati interattiva degli infortuni 1994- 2002" (Dati
assoluti, fonte e codifiche INAIL ), "Atlante degli infortuni anni 1994-
1997". "Archivio storico infortuni e malattie e professionali" (tabelle e
grafici dei dati assoluti sugli infortuni denunciati e dell'indice di
frequenza di quelli indennizzati, per gli anni 1980-1997), "Infortuni
mortali" (presentazione. e risultati del progetto di studio sugli infortuni
mortali del periodo 2002-2004, promosso da regioni e province
autonome, INAIL e ISPESL, su dati da fonti ASL e INAIL)

• "Malattie professionali": "Secondo rapporto MALPROF"
(Approfondimenti, grafici e tabelle con dati ASL assoluti e tassi di
incidenza per 100.000 abitanti, su malattie professionali segnalate alle
ASL di Lombardia e Toscana nel periodo 2001-2002,  "Malattie
professionali" (Dati INAIL su malattie indennizzate, manifestatesi negli
anni 1990-1999, )
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• Nel sito ISPESL, www.ispesl.it, accedendo alla sezione "Statistiche" si
trovano  le aree tematiche:

• "Luoghi di lavoro": informazioni anagrafiche sulle aziende italiane,
aggregate per regione e attività economiche per regione e settore
produttivo ISPESL, nonché sulle aziende e gli esposti a rischio amianto

• "Infortuni: Banca dati interattiva degli infortuni 1994- 2002" (Dati
assoluti, fonte e codifiche INAIL ), "Atlante degli infortuni anni 1994-
1997". "Archivio storico infortuni e malattie e professionali" (tabelle e
grafici dei dati assoluti sugli infortuni denunciati e dell'indice di
frequenza di quelli indennizzati, per gli anni 1980-1997), "Infortuni
mortali" (presentazione. e risultati del progetto di studio sugli infortuni
mortali del periodo 2002-2004, promosso da regioni e province
autonome, INAIL e ISPESL, su dati da fonti ASL e INAIL)

• "Malattie professionali": "Secondo rapporto MALPROF"
(Approfondimenti, grafici e tabelle con dati ASL assoluti e tassi di
incidenza per 100.000 abitanti, su malattie professionali segnalate alle
ASL di Lombardia e Toscana nel periodo 2001-2002,  "Malattie
professionali" (Dati INAIL su malattie indennizzate, manifestatesi negli
anni 1990-1999, )
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INDICI DI FREQUENZA
•

La dimensione del rischio infortunistico si misura attraverso gli indici di
frequenza, presi in esame anche dalla norma UNI 7249, "Statistiche
degli infortuni sul lavoro".
Gli indici di frequenza previsti dalla norma UNI hanno al numeratore gli
infortuni verificatisi in un anno ed al denominatore le ore lavorate nello
stesso anno. Allo scopo di rendere più leggibile il risultato, tale
rapporto viene poi moltiplicato per 1.000.000 (un milione).
L’indice dunque fornisce il numero di infortuni avvenuti ogni milione di
ore lavorate.

IF= n° infortuni  x 1.000.000
• ore lavorate

• In alcuni casi l’indice di frequenza è calcolato ponendo al denominatore
il numero di operai (o di addetti) anziché le ore lavorate. Questa
soluzione, benché sia più agevole, è teoricamente meno accurata,
dovendo produrre un indicatore del rischio di infortuni.

IF=n° infortuni  x 1.000
• n° operai annoLe
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•
La dimensione del rischio infortunistico si misura attraverso gli indici di
frequenza, presi in esame anche dalla norma UNI 7249, "Statistiche
degli infortuni sul lavoro".
Gli indici di frequenza previsti dalla norma UNI hanno al numeratore gli
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IF= n° infortuni  x 1.000.000
• ore lavorate

• In alcuni casi l’indice di frequenza è calcolato ponendo al denominatore
il numero di operai (o di addetti) anziché le ore lavorate. Questa
soluzione, benché sia più agevole, è teoricamente meno accurata,
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RISCHIO

Individuazione Gestione Comunicazione
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VALUTAZIONE DEL RISCHIOVALUTAZIONE DEL RISCHIO
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ANALISI DEL RISCHIOANALISI DEL RISCHIO

IDENTIFICAZIONE
DEL RISCHIO

IDENTIFICAZIONE
DEL RISCHIO

STIMA
DEL RISCHIO

(quantificazione)

STIMA
DEL RISCHIO

(quantificazione)

Identificazione, definizione,
descrizione

Valutazione della frequenza
(o probabilità) di accadimento
dell’evento e valutazione
delle conseguenze

BANCHE
DATI
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CONTROLLO
DEL RISCHIO

(riduzione)

CONTROLLO
DEL RISCHIO

(riduzione)

Confronto con obiettivi di sicurezza
per stabilirne l’accettabilità e
azioni per ridurre i rischi e
mitigare gli effetti degli eventi

C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io



C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io

103C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io



C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io

104C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io



C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io

105C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io



C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io

106C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io



C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io

107C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io



C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io

108C
on

os
ce

nz
e 

di
 b

as
e 

pe
r l

a 
va

lu
ta

zi
on

e 
de

l r
is

ch
io



Analisi degli infortuni
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L'analisi dei quasi incidenti

•Gli studi condotti fin dall'inizio degli anni '40 da H.W.
Heinrich sulle statistiche degli infortuni in campo
industriale rivelarono che il verificarsi di un evento di
danno significativo è sempre associato a quello di
anomalie che producono danni solo lievi o nulli.

•In particolare i riscontri statistici dimostrarono che,
con sufficiente regolarità, su 1000 eventi indesiderati,
solo 3 sono infortuni con conseguenze rilevanti, 88
hanno effetti minori, e i restanti sono "quasi incidenti"
o "near misses", ossia episodi che, pur avendone il
potenziale, non hanno prodotto danni.
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•Gli studi condotti fin dall'inizio degli anni '40 da H.W.
Heinrich sulle statistiche degli infortuni in campo
industriale rivelarono che il verificarsi di un evento di
danno significativo è sempre associato a quello di
anomalie che producono danni solo lievi o nulli.

•In particolare i riscontri statistici dimostrarono che,
con sufficiente regolarità, su 1000 eventi indesiderati,
solo 3 sono infortuni con conseguenze rilevanti, 88
hanno effetti minori, e i restanti sono "quasi incidenti"
o "near misses", ossia episodi che, pur avendone il
potenziale, non hanno prodotto danni.
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L'analisi dei quasi incidenti
•I quasi incidenti sono da attribuire ad anomalie di
funzionamento senza conseguenze, carenze anche
organizzative, comportamenti non corretti ecc.. .
•Se  per individuare il rischio ci si deve riferire a una
possibilità, ossia anche una semplice potenzialità, i
quasi incidenti, per come sono stati definiti, sono
indicatori di rischio né più né meno degli eventi
manifestatisi con infortuni.
•Ciò vale anche per gli infortuni con conseguenze lievi,
principalmente quelli che non hanno provocato
assenze dal lavoro di almeno un giorno successivo a
quello in cui si sono verificati, che non devono essere
annotati nel registro degli infortuni aziendale.
•E' anzi estremamente utile adottare procedure o
prassi aziendali, previa un'adeguata informazione e
formazione dei lavoratori, per assicurare la
segnalazione, e quindi la registrazione dei
quasi incidenti e degli infortuni con
conseguenze leggere.
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•I quasi incidenti sono da attribuire ad anomalie di
funzionamento senza conseguenze, carenze anche
organizzative, comportamenti non corretti ecc.. .
•Se  per individuare il rischio ci si deve riferire a una
possibilità, ossia anche una semplice potenzialità, i
quasi incidenti, per come sono stati definiti, sono
indicatori di rischio né più né meno degli eventi
manifestatisi con infortuni.
•Ciò vale anche per gli infortuni con conseguenze lievi,
principalmente quelli che non hanno provocato
assenze dal lavoro di almeno un giorno successivo a
quello in cui si sono verificati, che non devono essere
annotati nel registro degli infortuni aziendale.
•E' anzi estremamente utile adottare procedure o
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L'analisi degli infortuni in azienda
•L'analisi degli infortuni in azienda ha un ruolo rilevante
nell'approccio alla valutazione dei rischi sul lavoro, in quanto
fornisce e consente di elaborare i "dati storici" degli eventi di
danno con causa istantanea effettivamente verificatisi: IL
REGISTRO INFORTUNI
•E' obbligatorio per qualsiasi azienda, registrare tutti gli
infortuni che comportino l'assenza di almeno un giorno,
escluso quello in cui l'evento si è verificato.
•La  normativa richiede che il registro degli infortuni sia
vidimato in ogni pagina dall'ASL competente, e riporti per
ogni infortunio:
•=> data di abbandono e di ripresa del lavoro
•=> nome, cognome, età, reparto e qualifica professionale
dell'infortunato cause e circostanze dell'infortunio
•=> natura e sede della lesione
•=> conseguenze dell'infortunio (assenza per inabilità
temporanea, % inabilità permanente, morte).In azienda la
verifica della correlazione fra tali fattori e la frequenza e
gravità degli infortuni può fornire indicazioni essenziali per
guidare la determinazione delle misure, mirate di modifica
delle condizioni lavorative.
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•L'analisi degli infortuni in azienda ha un ruolo rilevante
nell'approccio alla valutazione dei rischi sul lavoro, in quanto
fornisce e consente di elaborare i "dati storici" degli eventi di
danno con causa istantanea effettivamente verificatisi: IL
REGISTRO INFORTUNI
•E' obbligatorio per qualsiasi azienda, registrare tutti gli
infortuni che comportino l'assenza di almeno un giorno,
escluso quello in cui l'evento si è verificato.
•La  normativa richiede che il registro degli infortuni sia
vidimato in ogni pagina dall'ASL competente, e riporti per
ogni infortunio:
•=> data di abbandono e di ripresa del lavoro
•=> nome, cognome, età, reparto e qualifica professionale
dell'infortunato cause e circostanze dell'infortunio
•=> natura e sede della lesione
•=> conseguenze dell'infortunio (assenza per inabilità
temporanea, % inabilità permanente, morte).In azienda la
verifica della correlazione fra tali fattori e la frequenza e
gravità degli infortuni può fornire indicazioni essenziali per
guidare la determinazione delle misure, mirate di modifica
delle condizioni lavorative.
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L'analisi degli infortuni in azienda

•Ai fini statistici è opportuna l'annotazione, oltre che
dei dati del registro infortuni, anche delle seguenti .
informazioni relative a ciascun infortunio, che
potrebbero costituire la fonte dati per un semplice
database aziendale:
n° progressivo nel registro infortuni
mansione o gruppo operativo dell'infortunato
ora solare e ora del turno in cui è avvenuto
l'infortunio
giorno della settimana mese
sesso dell'infortunato anzianità di lavoro
descrizione dettagliata dell'evento
agente materiale causa dell'infortunio (secondo la
codifica INAIL)
forma di accadimento (secondo la codifica INAIL).
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•Ai fini statistici è opportuna l'annotazione, oltre che
dei dati del registro infortuni, anche delle seguenti .
informazioni relative a ciascun infortunio, che
potrebbero costituire la fonte dati per un semplice
database aziendale:
n° progressivo nel registro infortuni
mansione o gruppo operativo dell'infortunato
ora solare e ora del turno in cui è avvenuto
l'infortunio
giorno della settimana mese
sesso dell'infortunato anzianità di lavoro
descrizione dettagliata dell'evento
agente materiale causa dell'infortunio (secondo la
codifica INAIL)
forma di accadimento (secondo la codifica INAIL).
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R=f(f,m,K)

R = f x m
Ki

R rischio
f o p frequenza attesa di evento indesiderato che provoca un danno
m o d grandezza del danno che l’evento può causare
magnitudo
Ki fattore integrato di informazione, formazione,
In-Formation Training addestramento, istruzione, aggiornamento, equipaggiamento,

pronto intervento, eliminazione di comportamenti errati
o inidonei, ecc.

FORMULA DEL RISCHIO COMPLETAFORMULA DEL RISCHIO COMPLETA
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R=f(f,m,K)

R = f x m
Ki

R rischio
f o p frequenza attesa di evento indesiderato che provoca un danno
m o d grandezza del danno che l’evento può causare
magnitudo
Ki fattore integrato di informazione, formazione,
In-Formation Training addestramento, istruzione, aggiornamento, equipaggiamento,

pronto intervento, eliminazione di comportamenti errati
o inidonei, ecc.
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3)probabile: è noto qualche
episodio in cui alla mancanza

ha fatto seguito il danno
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P = 3

3)probabile: è noto qualche
episodio in cui alla mancanza

ha fatto seguito il danno

4)gravissimo: morte o invalidità
totale

D = 4
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P = 2 2) poco probabile: sono noti solo rarissimi episodi già
verificatisi

2) medio:infortunio con inabilità reversibile o effetti reversibiliD = 2

P = 1
D = 4

1) improbabile: non sono noti episodi già verificatisi

4) gravissimo: morte o invalidità totale
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D = 1
P = 4 4) altamente probabile

1) lieve
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P = 1
1) improbabile: non sono noti

episodi già verificatisi
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P = 1
1) improbabile: non sono noti

episodi già verificatisi

1)lieve:infortunio con inabilità
rapidamente reversibile o effetti

rapidamente reversibili

D = 1
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Matrice di valutazione del Rischio: R = P x D

P

4 8 12 16
3 6 9 12
2 4 6 8
1 2 3 4
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D

1 2 3 4

4

3

2

1

1     2      3      4

R > 8 Azioni correttive indilazionabili

4 <= R <= 8 Azioni correttive necessarie da programmare con urgenza

2 <= R <= 3 Azioni correttive e/o migliorative da programmare nel breve-medio
termine

R = 1 Azioni migliorative da valutare in fase di programmazionePr
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Anche la riunione periodica deve essere una verifica di efficienza ed
efficacia
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Controllo e revisione del processo di risk management

Qualsiasi processo di controllo e di revisione deve
stabilire se :
•• le misure adottate hanno prodotto i risultati
sperati
Il processo di controllo deve garantire l’esistenza
di un monitoraggio adeguato delle attività
dell’organizzazione, nonché la comprensione e il
rispetto delle procedure. È necessario identificare
i cambiamenti interni all’organizzazione e al suo
ambiente ed effettuare le opportune modifiche ai
sistemi.
•• le procedure adottate e le informazioni raccolte
per intraprendere la verifica erano adeguate
•• maggiori conoscenze avrebbero contribuito a
prendere decisioni migliori e a trarre insegnamenti
utili per future verifiche e gestioni dei rischi.
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Qualsiasi processo di controllo e di revisione deve
stabilire se :
•• le misure adottate hanno prodotto i risultati
sperati
Il processo di controllo deve garantire l’esistenza
di un monitoraggio adeguato delle attività
dell’organizzazione, nonché la comprensione e il
rispetto delle procedure. È necessario identificare
i cambiamenti interni all’organizzazione e al suo
ambiente ed effettuare le opportune modifiche ai
sistemi.
•• le procedure adottate e le informazioni raccolte
per intraprendere la verifica erano adeguate
•• maggiori conoscenze avrebbero contribuito a
prendere decisioni migliori e a trarre insegnamenti
utili per future verifiche e gestioni dei rischi.
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Tecniche di monitoraggio

• Questionari
• Analisi comparative di settore
• Attività di auditing e ispezioni
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• Questionari
• Analisi comparative di settore
• Attività di auditing e ispezioni
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